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PRIME INDICAZIONI e DISPOSIZIONI  
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PREMESSA 
 

 Il presente documento dà le prime indicazioni e misure finalizzate alla tutela della salute e 

della sicurezza dei luoghi di lavoro per la stesura del Piano di Sicurezza e Coordinamento. 

Il documento è stato redatto secondo l’ex art.17 del D.P.R. n.207 del 5 ottobre 2010, relativo alla 

proposta di realizzazione e gestione in concessione di un Templio Crematorio nel Cimitero di 

Montescaglioso (MT), mediante la procedura di "finanza di progetto". 

In particolare, di seguito vengono raccolte le prime indicazioni di massima per poter redigere il 

Piano di Sicurezza e di Coordinamento dei lavori in oggetto e per poter dare in via estimativa una 

valutazione degli oneri di sicurezza. 

Il Piano di Sicurezza e di Coordinamento dovrà essere redatto in conformità a quanto previsto 

dall'art. 100 del D.lgs 81/08 e quindi dall'Allegato XV, il fascicolo dell'opera secondo l'Allegato XVI 

allo stesso Decreto. 

 Nel seguito viene fornita un'analisi preliminare del rischio mediante l'evidenziazione dei 

rischi specifici per ogni lavorazione, prescrizioni e schede relative al corretto utilizzo di 

attrezzature e mezzi d'opera al fine di garantire il rispetto delle norme per la prevenzione 

infortuni e la tutela della salute dei lavoratori. 

Il piano di sicurezza subirà l'evoluzione necessaria all'adattamento alla esigenze reali e concrete 

del cantiere, tenendo conto dell'utilizzo comune di impianti, attrezzature, mezzi logistici e di 

protezione collettiva. 

 Il Piano di Sicurezza che sarà sviluppato in seguito prenderà in considerazione ed 

approfondirà la salvaguardia dell'incolumità delle maestranze addette ai lavori. 

In particolare dovrà essere prevista una gestione del cantiere tale per cui i lavori specifici e tutto 

ciò che genera la presenza del cantiere stesso, non creino problemi sul normale andamento delle 

attività svolta all'interno del cimitero esistente. 
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A. IDENTIFICAZIONE E DESCRIZIONE DELL'OPERA 

1. Localizzazione del cantiere e la descrizione del contesto in cui è prevista l'area di 

cantiere 
 

Il Cimitero di Montescaglioso è ubicato a Ovest rispetto al centro abitato e dista circa 100 m da esso. 

Nella tabella seguente sono riportati i dati identificativi maggiormente salienti dell’area. 

 

Provincia Matera 

Comune Montescaglioso 

Indirizzo Bivio S.P. Montescaglioso-Piani e Viale 

Aldo Moro 

Coordinate geografiche 40°33'01.6"N 16°39'23.9"E 

 

 

Ortofoto con indicazione ubicazione dell’intervento 
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B. RELAZIONE SINTETICA CONCERNENTE L'INDIVIDUAZIONE, L'ANALISI E LA 

VALUTAZIONE DEI RISCHI IN RIFERIMENTO ALL'AREA DI CANTIERE 

L’individuazione e alla valutazione dei rischi presenti nelle attività edili, è stata condotta prendendo a 

riferimento, tra gli altri, i principi generali di tutela contenuti nel D.Lgs. 81/2008 , la regolamentazione 

di legge e le norme di buona tecnica. 

I criteri di analisi e valutazione si basano sull’analisi oggettiva delle criticità riscontrate valutando 

l’effettiva probabilità di accadimento di un evento infortunistico, o di un danno per la salute e la 

sicurezza dei lavoratori, direttamente riconducibile alla criticità riscontrata.  

Tale probabilità è messa in relazione alla gravità prodotta dal danno derivante dal verificarsi  

dell’evento. La scala delle probabilità di accadimento di un evento pericoloso e quelle relative al danno 

connesso hanno la stessa definizione quantitativa in modo da rendere omogenea la determinazione del 

fattore di rischio.  

Al fine di individuare tutti i rischi presenti sono condotti sopralluoghi all’interno dei singoli locali ove 

vengono effettivamente svolte le mansioni o dove i lavoratori possono avere accesso durante l’orario 

di servizio. Occorre quindi verificare eventuali criticità di attrezzature, impianti, strutture, ed in genere 

di qualsiasi fattore possa determinare o rappresentare una fonte di pericolo.  

 Per l’attribuzione dei valori, di probabilità di accadimento di un evento pericoloso e quello del danno 

potenzialmente conseguente, sono stati consultati dati di letteratura eventualmente presenti, norme 

tecniche, buone prassi, leggi e norme in atto vigenti, oltre che l’effettiva evidenza della criticità o 

situazione riscontrata.  

 Pertanto i momenti fondamentali del processo valutativo sono così suddivisi:  

 Fase preliminare: nella quale si procede all’identificazione di tutti i possibili rischi. Tale fase è condotta 

attraverso la verifica degli ambienti di lavoro, l’analisi dei processi lavorativi ed 

organizzativi a cui i lavoratori sono sottoposti e la verifica di tutta la 

documentazione e le informazioni disponibili atte ad assicurare anche formalmente 

le previste condizioni di sicurezza, ed il preliminare rispetto delle norme vigenti. Si 

provvede ad una ricognizione di tutte le attività lavorative che si svolgono, degli 

eventuali lavoratori esposti in misura maggiore a pericoli o a fonti di rischio, e 

all’individuazione di criticità relative a strutture, impianti, o parti di questi. Nella 

ricognizione occorre includere oltre alle attività primarie, anche quelle secondarie, 

le cui prestazioni vengono eventualmente erogate da lavoratori esterni (sia 

normalmente che occasionalmente). E’ operata così una suddivisione dei lavoratori 
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esposti, in gruppi omogenei di appartenenza, dei quali viene elaborato un profilo 

operativo,  individuati i maggiori rischi rispetto alla mansione o gruppo di mansioni 

svolte. A seguito di ciò, sia per i gruppi omogenei di lavoratori che per i singoli rischi 

a cui questi possono essere esposti, viene elaborata la successiva fase di 

valutazione.  

  

Fase di valutazione: questa riguarda sostanzialmente tutti i rischi cui potenzialmente sono esposti i 

lavoratori. Al fine di analizzare e valutare tutti i rischi presenti si suddivide la fase di 

analisi in settori specifici di valutazione riferibili ad aree omogenee di rischio (es.: 

aree di transito, impianto elettrico, scale, uscite di emergenza, ecc.). Tale analisi si 

fonde anche con la valutazione dei rischi in relazione alla tipologia di lavoratori 

esposti alla mansione svolta, ed alle eventuali aree della struttura che lo 

interessano, gli impianti che utilizza o dei quali si serve in caso di emergenza. 

Ovviamente il processo di analisi e valutazione riguarda anche quei rischi che non 

possono essere ricondotti ad un'unica specifica non conformità o non interessano 

un “unico” aspetto legato alla sicurezza ma potrebbero configurarsi come 

“trasversali” ed interessare contemporaneamente parti della struttura e attività 

svolta, impianti, macchine ecc. Conseguentemente, si provvede alla 

quantificazione del rischio in termini analitici attraverso una stima semi-

quantitativa dell’entità delle esposizioni, cioè attraverso la valutazione delle 

modalità operative (frequenza e durata delle operazioni, caratteristiche 

intrinseche degli inquinanti, sistemi di protezione collettiva e individuale ecc.) 

secondo una stima della probabilità di accadimento e dell’entità del danno.  

 

 Ai fini dell’attività di valutazione dei rischi questi ultimi sono suddivisi in tre macrocategorie:  

Rischi per la sicurezza: ovvero tutti quei fattori di rischio che possono compromettere la sicurezza dei 

lavoratori durante l’espletamento delle loro mansioni. Tra questi possono 

essere classificati il rischio d’incendio, rischio di crollo di parti di struttura, non 

conformità a carico di parti dell’immobile o dei singoli locali, allagamenti, 

terremoti, macchine che espongono a rischi di traumi o tagli o in generale di 

infortuni vari, esplosioni, impianti, e attrezzature di lavoro. In generale in 

questa classe rientrano quei rischi che possono comportare un grave danno 

fisico, menomazioni, infortuni, e nei casi più gravi la morte.  
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Rischi per la salute: in questa categoria sono raggruppati i rischi derivanti dalle esposizioni ad agenti 

chimici, fisici (rumore, vibrazioni, campi E.M. ecc), o connessi ad esempio alla 

salubrità dei locali, condizioni igienico sanitarie, microclima ed in generale tutti 

quei fattori che possono compromettere la salute dei lavoratori in casi di 

esposizione prolungata agli agenti sopra menzionati. 

  

Rischi trasversali ed organizzativi: derivanti da criticità connesse all’organizzazione del lavoro e delle 

mansioni, turni di lavoro, monotonia delle mansioni con azioni 

meccaniche ripetute e non differenziate, criticità derivanti dalle 

differenze di genere. In tale classe di rischi rientrano tutti qui 

fattori che non possono essere pienamente ed univocamente 

associati alle due precedenti classi ma che in una certa misura 

possono esporre il lavoratore a molteplici fattori di disagio.  
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C. SCELTE PROGETTUALI ED ORGANIZZATIVE, LE PROCEDURE  E LE MISURE 

PREVENTIVE E PROTETTIVE IN RIFERIMENTO ALL’AREA DEL CANTIERE, 

ALL’ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE, E ALLE LAVORAZIONI 

RISCHI PER LA SICUREZZA: 

RISCHIO: "Caduta dall'alto" 

Lesioni a causa di cadute dall'alto per perdita di stabilità dell'equilibrio dei lavoratori, in assenza 

di adeguate misure di prevenzione, da un piano di lavoro ad un altro posto a quota inferiore. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

a) Nelle lavorazioni: Scavo di sbancamento; Rinterro di scavo; 
Prescrizioni Esecutive: 

Il ciglio del fronte di scavo dovrà essere reso inaccessibile mediante barriere mobili, posizionate ad 
opportuna distanza di sicurezza e spostabili con l'avanzare del fronte dello scavo stesso. Dovrà provvedersi, 
inoltre, a segnalare la presenza dello scavo con opportuni cartelli. A scavo ultimato, tali barriere mobili 
provvisorie dovranno essere sostituite da regolari parapetti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 118. 

b) Nelle lavorazioni: Realizzazione della carpenteria per le strutture in elevazione; Realizzazione di 
solaio in c.a. in opera o prefabbricato; 

Prescrizioni Organizzative: 
Nella esecuzione di opere a struttura in conglomerato cementizio, quando non si provveda alla costruzione 
da terra di una normale impalcatura con montanti, prima di iniziare la erezione delle casseformi per il getto 
dei pilastri perimetrali, deve essere sistemato, in corrispondenza al piano raggiunto, un regolare ponte di 
sicurezza a sbalzo, avente larghezza utile di almeno m 1,20. Le armature di sostegno del cassero per il getto 
della successiva soletta o della trave perimetrale, non devono essere lasciate sporgere dal filo del fabbricato 
più di cm 40 per l'affrancamento della sponda esterna del cassero medesimo. Come sotto ponte può servire 
l'impalcato o ponte a sbalzo costruito in corrispondenza al piano sottostante. In corrispondenza ai luoghi di 
transito o stazionamento deve essere sistemato, all'altezza del solaio di copertura del piano terreno, un 
impalcato di sicurezza (mantovana) a protezione contro la caduta di materiali dall'alto. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 129. 

c) Nelle lavorazioni: Realizzazione della carpenteria per le strutture in elevazione; Realizzazione di 
solaio in c.a. in opera o prefabbricato; 

Prescrizioni Esecutive: 
Le aperture lasciate nei solai (vani ascensori, cavedi, ecc.) devono essere protette al momento stesso del 
disarmo, per evitare cadute di persone attraverso le medesime. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 146. 

d) Nelle lavorazioni: Realizzazione della carpenteria per le strutture in elevazione; Realizzazione di 
solaio in c.a. in opera o prefabbricato; 

Prescrizioni Esecutive: 
Deve provvedersi a proteggere le rampe di scale fin dalla fase della loro armatura; i parapetti dovranno 
essere rifatti subito dopo il disarmo e mantenuti fino alla posa in opera delle ringhiere definitive. 

Riferimenti Normativi: 
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D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 146. 

e) Nelle lavorazioni: Getto in calcestruzzo per le strutture in elevazione; Formazione di massetto per 
coperture; Impermeabilizzazione di coperture; Realizzazione di opere di lattoneria; Posa di ringhiere 
e parapetti; 

Prescrizioni Organizzative: 
Le aperture lasciate nei solai o nelle piattaforme di lavoro devono essere circondate da normale parapetto e 
da tavola fermapiede oppure devono essere coperte con tavolato solidamente fissato e di resistenza non 
inferiore a quella del piano di calpestio dei ponti di servizio. Qualora le aperture vengano usate per il 
passaggio di materiali o di persone, un lato del parapetto può essere costituito da una barriera mobile non 
asportabile, che deve essere aperta soltanto per il tempo necessario al passaggio. Le aperture nei muri 
prospicienti il vuoto o vani che abbiano una profondità superiore a m 0,50 devono essere munite di normale 
parapetto e tavole fermapiede oppure essere convenientemente sbarrate in modo da impedire la caduta di 
persone. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 146. 

f) Nelle lavorazioni: Formazione di massetto per coperture; Impermeabilizzazione di coperture; 
Realizzazione di opere di lattoneria; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima di procedere alla esecuzione di lavori su tetti, lucernari, coperture simili, deve essere accertato che 
questi abbiano resistenza sufficiente per sostenere il peso degli operai e dei materiali di impiego. Nel caso in 
cui sia dubbia tale resistenza, devono essere adottati i necessari apprestamenti atti a garantire la incolumità 
delle persone addette, disponendo a seconda dei casi, tavole sopra le orditure, sottopalchi e facendo uso di 
cinture di sicurezza. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 148. 

g) Nelle lavorazioni: Realizzazione di tompagnature; Formazione intonaci esterni (tradizionali); Posa 
di rivestimenti esterni; 

Prescrizioni Esecutive: 
Nelle operazioni di ricezione del carico su ponteggi o castelli, utilizzare bastoni muniti di uncini, evitando 
accuratamente di sporgersi oltre le protezioni. 
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RISCHIO: "Scivolamenti, cadute a livello" 

Lesioni a causa di scivolamenti e cadute sul piano di lavoro, provocati da presenza di grasso o 

sporco sui punti di appiglio e/o da cattive condizioni del posto di lavoro o della viabilità pedonale 

e/o dalla cattiva luminosità degli ambienti di lavoro. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

a) Nelle lavorazioni: Posa di conduttura idrica e fogna bianca; Posa di conduttura elettrica; Pozzetti di 
ispezione e opere d'arte; 

Prescrizioni Esecutive: 

Il ciglio del fronte di scavo dovrà essere reso inaccessibile mediante barriere mobili, posizionate ad 
opportuna distanza di sicurezza e spostabili con l'avanzare del fronte dello scavo stesso. Dovrà provvedersi, 
inoltre, a segnalare la presenza dello scavo con opportuni cartelli. A scavo ultimato, tali barriere mobili 
provvisorie dovranno essere sostituite da regolari parapetti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 118. 

 
 
RISCHIO: "Seppellimento, sprofondamento" 

Seppellimento e sprofondamento a seguito di slittamenti, frane, crolli o cedimenti nelle 

operazioni di scavi all'aperto o in sotterraneo, di demolizione, di manutenzione o pulizia 

all'interno di silos, serbatoi o depositi, di disarmo delle opere in c.a., di stoccaggio dei materiali, e 

altre. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

a) Nelle lavorazioni: Scavo di sbancamento; 
Prescrizioni Organizzative: 

Scavi: armature del fronte. Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di 
infiltrazione, di gelo o disgelo, o per altri motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, deve essere 
provveduto all'armatura o al consolidamento del terreno. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 119. 

b) Nelle lavorazioni: Scavo di sbancamento; Rinterro di scavo; 
Prescrizioni Esecutive: 

E' vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. Qualora tali depositi siano necessari per 
le condizioni del lavoro, si deve provvedere alle necessarie puntellature. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 120. 

c) Nelle lavorazioni: Rinterro di scavo; 
Prescrizioni Esecutive: 

Nei lavori di rinterro con mezzi meccanici deve essere vietata la presenza degli operai, oltre che nel campo di 
azione dell'escavatore, anche alla base dello scavo. 
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RISCHIO: "Movimentazione manuale dei carichi" 

Lesioni a carico della zona dorso lombare causate, per la caratteristica o le condizioni ergonomiche 

sfavorevoli, a seguito di operazioni di trasporto o sostegno di un carico. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso; 

Prescrizioni Organizzative: 
Movimentazione manuale dei carichi: misure generali. Il datore di lavoro adotta le misure organizzative 
necessarie o ricorre ai mezzi appropriati, in particolare attrezzature meccaniche, per evitare la necessità di 
una movimentazione manuale dei carichi da parte dei lavoratori. 
Movimentazione manuale dei carichi: adozione di metodi di lavoro. Qualora non sia possibile evitare la 
movimentazione manuale dei carichi ad opera dei lavoratori, il datore di lavoro adotta le misure 
organizzative necessarie, ricorre ai mezzi appropriati o fornisce ai lavoratori stessi i mezzi adeguati, allo 
scopo di ridurre il rischio che comporta la movimentazione manuale di detti carichi. Nel caso in cui la 
necessità di una movimentazione manuale di un carico ad opera del lavoratore non può essere evitata, il 
datore di lavoro:  a) organizza i posti di lavoro in modo che detta movimentazione assicuri condizioni di 
sicurezza e salute;  b) valuta, se possibile anche in fase di progettazione, le condizioni di sicurezza e di salute 
connesse al lavoro in questione;  c) evita o riduce i rischi, particolarmente di patologie dorso-lombari, 
adottando le misure adeguate, tenendo conto in particolare dei fattori individuali di rischio, delle 
caratteristiche dell'ambiente di lavoro e delle esigenze che tale attivita' comporta;  d) sottopone i lavoratori 
alla sorveglianza sanitaria. 
Movimentazione manuale dei carichi: elementi di riferimento. La movimentazione manuale di un carico 
può costituire un rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari nei seguenti 
casi: a) il carico è troppo pesante; b) è ingombrante o difficile da afferrare; c) è in equilibrio instabile o il suo 
contenuto rischia di spostarsi; d) è collocato in una posizione tale per cui deve essere tenuto o maneggiato a 
una certa distanza dal tronco o con una torsione o inclinazione del tronco; e) può, a motivo della struttura 
esterna e/o della consistenza, comportare lesioni per il lavoratore, in particolare in caso di urto. Lo sforzo 
fisico può presentare rischi di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari nei 
seguenti casi: a) è eccessivo; b) può essere effettuato soltanto con un movimento di torsione del tronco; c) 
può comportare un movimento brusco del carico; d) è compiuto col corpo in posizione instabile. Le 
caratteristiche dell'ambiente di lavoro possono aumentare le possibilità di rischio di patologie da 
sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari nei seguenti casi: a) lo spazio libero, in particolare 
verticale, è insufficiente per lo svolgimento dell'attività richiesta; b) il pavimento è ineguale, quindi presenta 
rischi di inciampo o è scivoloso il posto o l'ambiente di lavoro non consentono al lavoratore la 
movimentazione manuale di carichi a un'altezza di sicurezza o in buona posizione; c) il pavimento o il piano 
di lavoro presenta dislivelli che implicano la manipolazione del carico a livelli diversi; d) il pavimento o il 
punto di appoggio sono instabili; e) la temperatura, l'umidità o la ventilazione sono inadeguate. L'attività 
può comportare un rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari se 
comporta una o più delle seguenti esigenze: a) sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna 
vertebrale, troppo frequenti o troppo prolungati; b) pause e periodi di recupero fisiologico insufficienti; c) 
distanze troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di trasporto; d) un ritmo imposto da un processo 
che non può essere modulato dal lavoratore. 

Prescrizioni Esecutive: 
Movimentazione manuale dei carichi: modalità di stoccaggio. Le modalità di stoccaggio del materiale 
movimentato devono essere tali da garantire la stabilità al ribaltamento, tenute presenti le eventuali azioni 
di agenti atmosferici o azioni esterne meccaniche. Verificare la compattezza del terreno prima di iniziare lo 
stoccaggio. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 168; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 33. 
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RISCHIO: "Elettrocuzione" 

Elettrocuzione per contatto diretto o indiretto con parti dell'impianto elettrico in tensione o 

folgorazione dovuta a caduta di fulmini in prossimità del lavoratore. 

 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
a) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Impianto di messa a terra: denuncia. La messa in esercizio degli impianti elettrici di messa a terra e dei 
dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche non può essere effettuata prima della verifica 
eseguita dall'installatore che rilascia la dichiarazione di conformità ai sensi della normativa vigente. La 
dichiarazione di conformità equivale a tutti gli effetti ad omologazione dell'impianto. Entro trenta giorni 
dalla messa in esercizio dell'impianto, il datore di lavoro invia la dichiarazione di conformità all'ISPESL ed 
all'ASL o all'ARPA territorialmente competenti. Nei comuni singoli o associati ove e' stato attivato lo 
sportello unico per le attività produttive la dichiarazione di conformità è presentata allo stesso. 
Impianto di messa a terra: verifiche periodiche. Gli impianti di messa a terra devono essere verificati 
periodicamente ad intervalli non superiori a due anni, allo scopo di accertarne lo stato di efficienza, da parte 
dell'ASL competente per territorio. I relativi verbali, rilasciati dai tecnici dell'ASL, dovranno essere tenuti sul 
cantiere a disposizione degli organi di vigilanza.  
Impianto di messa a terra: inizio lavori. Appena ultimati i lavori di movimento terra, deve iniziarsi la 
realizzazione dell'impianto di messa a terra per il cantiere. 
Impianto di messa a terra: generalità. L'impianto di terra deve essere realizzato in modo da garantire la 
protezione contro i contatti indiretti: a tale scopo la forma di protezione che offre il maggior grado di 
sicurezza, è il coordinamento fra l'impianto di terra stesso e le protezioni attive (interruttori o dispositivi 
differenziali). La sicurezza verrà garantita se la resistenza di terra (RT) del dispersore e la corrente nominale  

(I n) differenziale del dispositivo di protezione saranno coordinate secondo la relazione RT x I n  25 V, nel 

caso di corrente alternata. Nel caso di corrente continua il valore della tensione di contatto non dovrà essere 
superiore a 60 V. 
Impianto di messa a terra: componenti. L'impianto di messa a terra è composto dagli elementi di 
dispersione, dai conduttori di terra, dai conduttori di protezione e dai conduttori equipotenziali, destinati, 
questi ultimi, alla messa a terra delle masse e delle eventuali masse estranee. 
Impianto di messa a terra: unicità impianto. L'impianto di messa a terra dovrà essere unico per l'intero 
cantiere e dovrà essere collegato al dispersore delle cariche atmosferiche se esiste. 
Impianto di messa a terra: realizzazione ad anello. L'impianto di messa a terra dovrà essere realizzato ad 
anello chiuso, per conservare l'equipotenzialità delle masse, anche in caso di taglio accidentale di un 
conduttore di terra. 
Impianto di messa a terra: caratteristiche e dimensioni degli elementi dispersori. Il dispersore per la presa 
di terra deve essere, per materiale di costruzione, forma, dimensione e collocazione, appropriato alla natura 
ed alle condizioni del terreno, in modo da garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una resistenza 
non superiore a 20 Ohm per gli impianti utilizzatori a tensione sino a 1000 Volt. Per tensioni superiori e per le 
cabine ed officine elettriche il dispersore deve presentare quella minor resistenza di sicurezza adeguata alle 
caratteristiche e alle particolarità degli impianti. Gli elementi dispersori intenzionali interrati, dovranno 
essere realizzati con materiale il più possibile resistente alla corrosione (rame o ferro zincato) ed andranno 
posizionati ad una profondità maggiore di 70 cm, profondità alla quale non risentiranno dei fenomeni di 
essiccamento o congelamento del terreno. E' vietato utilizzare come dispersore per le prese di terra le 
tubazioni di gas, di aria compressa e simili. I ferri di armatura del calcestruzzo interrato devono essere 
considerati ottimi elementi di dispersione, in quanto la loro velocità di corrosione è notevolmente inferiore a 
quella che si avrebbe sullo stesso materiale se fosse direttamente a contatto con il terreno. Il calcestruzzo, 
inoltre, grazie alla sua composizione alcalina ed alla sua natura fortemente igroscopica è un buon 
conduttore di corrente, e tende a drenare ed a trattenere l'umidità del terreno, mantenendo la sua 
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conducibilità anche in zone molto asciutte. Le norme CEI 11-8 forniscono le dimensioni minime dei conduttori 
utilizzabili come dispersori, in funzione della loro morfologia e del materiale con cui sono realizzati:  a) per la 
tipologia a piastra, la dimensione minima consentita è di 3 mm, sia se si realizzi in acciaio zincato che in 
rame;  b) per la tipologia a nastro la dimensione e la sezione minima devono essere rispettivamente di 3 mm 

e 100 mm2, se realizzato in acciaio zincato, e di 3 mm e 50 mm2 se in rame;  c) se si utilizza un tondino o 

conduttore massicci, la sezione minima consentita sarà di 50 mm2, se realizzato in acciaio zincato, o di 35 

mm2 se in rame;  d) se si utilizza un conduttore cordato, il diametro dei fili dovrà risultare non minore di 1.8 
mm, sia che sia realizzato in acciaio zincato che in rame, ma la sua sezione dovrà essere non inferiore a 50 

mm2 nel primo caso, o a 35 mm2 nel secondo;  e) qualora si adoperi un picchetto a tubo, il suo diametro 

esterno ed il suo spessore dovrà essere di 40 mm e 2 mm2, se costituito di acciaio zincato, oppure di 30 mm 

e 3 mm2 se costituito in rame;  f) se si utilizza un picchetto massiccio, il diametro esterno dovrà essere non 
inferiore a 20 mm, se realizzato in acciaio zincato, o 15 mm se in rame;  g) infine, se si decide di utilizzare un 
picchetto in profilato, lo spessore ed il diametro trasversale dovranno risultare, rispettivamente, di 5 mm e 
50 mm , sia se costituito di acciaio zincato che in rame. In tutti i casi suddetti, può utilizzarsi anche acciaio 

privo di rivestimento protettivo, purché con spessore aumentato del 50 % e con sezione minima 100 mm2. 
Impianto di messa a terra: conduttori. Il nodo principale dell'impianto di messa a terra dovrà essere 
realizzato mediante un morsetto od una sbarra, cui andranno collegati i conduttori di terra, quelli 
equipotenziali e quelli di protezione, che uniscono all'impianto di terra le masse dei quadri e degli utilizzatori 
elettrici. Gli alveoli di terra delle prese, così come le masse dei quadri metallici, andranno collegati al nodo 
principale per mezzo di un conduttore di protezione di sezione pari a quello del conduttore di fase, con un 

minimo di 2,5 mm2 (oppure 4 mm2 nel caso non fosse prevista alcuna protezione meccanica del 
conduttore). Le strutture metalliche quali ponteggi, cancellate, travature, canali, ecc. e tutte quelle 
interessate dal passaggio di cavi elettrici, dovranno essere dotate di messa a terra mediante conduttori 
equipotenziali di sezione non inferiore a metà di quella del conduttore principale dell'impianto, con un 

minimo di 6 mm2 al fine di garantire alla connessione una sufficiente tenuta alle sollecitazioni meccaniche. 

Se il conduttore equipotenziale è in rame la sua sezione può essere anche inferiore a 25 mm2. I conduttori 
elettrici dell'impianto di messa a terra devono rispettare la codifica dei colori (giallo-verde per i conduttori di 
terra, di protezione e equipotenziali, mentre nel caso che il cavo sia nudo deve portare fascette giallo verdi 
con il simbolo della terra). I morsetti destinati al collegamento di conduttori di terra, equipotenziali e di 
protezione, devono essere contraddistinti con lo stesso segno grafico. Le connessioni tra le varie parti 
dell'impianto e tra queste e i dispersori devono essere realizzate in modo idoneo. I conduttori di protezione e 
di terra collegati ai picchetti devono esser di sezioni adeguate e comunque non inferiore a quelle di seguito 

riportate:  a) per conduttori di fase dell'impianto di sezione S 16 mm2, la sezione del conduttore di 
protezione dovrà essere Sp = S;  b) per conduttori di fase dell'impianto di sezione S compresa tra 16  e 35 

mm2, la sezione del conduttore di protezione dovrà essere Sp = 16 mm2;  c) per conduttori di fase 

dell'impianto di sezione S 35 mm2, la sezione del conduttore di protezione dovrà essere Sp = S/2 mm2. 
Impianto di messa a terra: collegamenti a macchine e apparecchiature. Tutte le apparecchiature elettriche 
di classe I e le grandi masse metalliche devono essere collegate all'impianto di terra: questi collegamenti 
dovranno essere effettuati in corrispondenza delle masse elettriche, cioè di quelle parti che possono andare 
in tensione per cedimento dell'isolamento funzionale. Il cavo di protezione delle utenze elettriche deve 
essere compreso nel cavo di alimentazione: si evita, in questo modo, l'alimentazione di utenze non collegate 
a terra. Le apparecchiature di classe II non vanno collegate a terra. 

Riferimenti Normativi: 
D.I. 15 ottobre 1993 n.519, Art. 3; D.P.R. 22 ottobre 2001 n.462, Art. 2; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 86; CEI 

11-1; CEI 64-8. 

b) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto di protezione da scariche atmosferiche del cantiere; 
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Prescrizioni Organizzative: 
Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche: denuncia. La messa in esercizio degli impianti 
elettrici di messa a terra e dei dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche non può essere 
effettuata prima della verifica eseguita dall'installatore che rilascia la dichiarazione di conformità ai sensi 
della normativa vigente. La dichiarazione di conformità equivale a tutti gli effetti ad omologazione 
dell'impianto. Entro trenta giorni dalla messa in esercizio dell'impianto, il datore di lavoro invia la 
dichiarazione di conformità all'ISPESL ed all'ASL o all'ARPA territorialmente competenti. Nei comuni singoli o 
associati ove e' stato attivato lo sportello unico per le attività produttive la dichiarazione di conformità è 
presentata allo stesso. 
Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche: interconnessione con l'impianto di terra. 
L'impianto deve essere interconnesso con quello generale di terra al fine di garantire un sistema unico 
equipotenziale. Le connessioni tra le varie parti dell'impianto e tra queste e i dispersori devono essere 
realizzate in modo idoneo. 
Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche: conduttori. Dovranno utilizzarsi conduttori di 
sezione opportuna, adeguata al tipo di materiale impiegato: per conduttori in rame la sezione non dovrà 
essere inferiore a 35 mm2. 

Riferimenti Normativi: 
D.M. 12 settembre 1959, Art.2; D.I. 15 ottobre 1993 n.519; CEI 81-10. 

c) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto elettrico del cantiere; 
Prescrizioni Organizzative: 

Impianto elettrico: requisiti fondamentali. Tutti i materiali, le apparecchiature, i macchinari, le installazioni 
e gli impianti elettrici ed elettronici devono essere realizzati e posti in opera secondo la regola d'arte. I 
materiali, le apparecchiature, i macchinari, le installazioni e gli impianti elettrici ed elettronici realizzati 
secondo le norme del Comitato Elettrotecnico Italiano si considerano costruiti a regola d'arte. 
Componenti elettrici: marchi e certificazioni. Tutti i componenti elettrici dell'impianto devono essere 
conformi alle norme CEI ed essere corredati dai seguenti marchi:  a) costruttore;  b) grado di protezione;  c) 
organismo di certificazione riconosciuto dalla CEE. In caso di assenza del marchio relativo ad un organismo 
di certificazione riconosciuto dalla CEE, il prodotto dovrà essere corredato di dichiarazione di conformità alle 
norme redatta dal costruttore, da tenere in cantiere a disposizione degli ispettori. 
Componenti elettrici: grado di protezione. Il grado di protezione contro la penetrazione di corpi solidi e 
liquidi di tutte le apparecchiature e componenti elettrici presenti sul cantiere, deve essere:  a) non inferiore a 
IP 44, se l'utilizzazione avviene in ambiente chiuso (CEI 70-1);  b) non inferiore a IP 55, ogni qual volta 
l'utilizzazione avviene all'aperto con la possibilità di investimenti da parte di getti d'acqua. In particolare, 
tutte le prese a spina presenti sul cantiere dovranno essere conformi alle specifiche CEE Euronorm (CEI 23-
12), con il seguente grado di protezione minimo:  a) IP 44, contro la penetrazione di corpi solidi e liquidi;  b) 
IP 67, quando vengono utilizzate all'esterno. E' da ricordare che tutte le prese a norma sono dotate di un 
sistema di ritenuta che eviti il contatto accidentale della spina. Le prese a spina con corrente nominale 
maggiore di 16 A devono essere di tipo interbloccato, con interblocco perfettamente funzionante. 
Impianto elettrico: schema unifilare. Nei cantieri alimentati in bassa tensione ed in particolare nei grossi 
complessi, dove la molteplicità delle linee e dei condotti ne richiede una conoscenza dimensionale e 
topografica, si consiglia di disporre lo schema elettrico unifilare di distribuzione e quello dei circuiti ausiliari. 
Illuminazione di sicurezza del cantiere. Tutte le zone del cantiere particolarmente buie (zone destinate a 
parcheggi sotterranei, zone interne di edifici con notevole estensione planimetrica, ecc.), dovranno essere 
dotate di adeguata illuminazione di sicurezza, sufficiente ad indicare con chiarezza le vie di uscita qualora 
venga a mancare l'illuminazione ordinaria. 
Interruttore differenziale. Immediatamente a valle del punto di consegna dell'ente distributore deve essere 
installato, in un contenitore di materiale isolante con chiusura a chiave, un interruttore automatico e 
differenziale di tipo selettivo; ove ciò non risultasse possibile, si dovrà provvedere a realizzare la parte di 
impianto posta a monte di esso in classe II (doppio isolamento). La corrente nominale (I n) di detto 

interruttore, deve essere coordinata con la resistenza di terra (RT) del dispersore in modo che sia RT x I n  

25 V. L'efficienza di tutti gli interruttori differenziali presenti sul cantiere deve essere frequentemente 
verificata agendo sul tasto di sganciamento manuale presente su ciascun interruttore. 
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Differenti tipi di alimentazione del circuito. Qualora fossero presenti più tipi di alimentazione, il 
collegamento all'impianto dovrà avvenire mediante dispositivi che ne impediscano l'interconnessione. 
Fornitura di energia ad altre imprese. Devono essere assolutamente vietati allacci di fortuna per la 
fornitura di energia elettrica ad eventuali altre imprese. Nel caso che altre imprese utilizzino l'impianto 
elettrico, si dovrà pretendere che il materiale elettrico utilizzato sia conforme alle norme nonché in perfetto 
stato di conservazione. 
Luoghi conduttori ristretti. Sono da considerarsi "luoghi conduttori ristretti" tutti quei luoghi ove il 
lavoratore possa venire a contatto con superfici in tensione con un'ampia parte del corpo diversa da mani e 
piedi (ad esempio i serbatoi metallici o le cavità entro strutture non isolanti), i lavori svolti su tralicci e quelli 
eseguiti in presenza di acqua o fango. Per assicurare adeguata protezione nei confronti dei "contatti diretti", 
si dovrà realizzare l'impianto con barriere ed involucri, che offrano garanzie di una elevata tenuta, e che 
presentino un grado di protezione pari almeno a IP XX B, oppure un grado di isolamento, anche degli 
isolatori, in grado di sopportare una tensione di prova di 500 V per un minuto. Sono tassativamente vietate 
misure di protezione realizzate tramite ostacoli o distanziatori. Per quanto riguarda i "contatti indiretti", le 
misure di protezione vanno distinte fra quelle per componenti fissi e mobili dell'impianto. Quattro sono le 
possibili soluzioni di isolamento per quanto riguarda i componenti fissi:  a) alimentazione in bassissima 
tensione di sicurezza (SELV) max 50 V (25 V nei cantieri) in c.a. e 120 V in c.c.;  b) separazione elettrica 
tramite trasformatore di isolamento;  c) impiego di componenti di classe II (compresi i cavi), con utenze 
protette da un differenziale con corrente di intervento non superiore a 0,05 A e dotate di un adeguato IP;  d) 
interruzione automatica, mediante un dispositivo differenziale, con corrente di intervento non superiore a 
0,05 A ed installazione di un collegamento equipotenziale supplementare fra le masse degli apparecchi fissi 
e le parti conduttrici (in genere masse estranee) del luogo conduttore ristretto. Le lampade elettriche, ad 
esempio, vanno in genere alimentate da sistemi a bassissima tensione di sicurezza (SELV). Per quanto 
riguarda gli utensili elettrici portatili, essi possono essere o alimentati da sistemi a bassissima tensione 
(SELV), oppure da trasformatori di isolamento se a ciascun avvolgimento secondario venga collegato un solo 
componente. La soluzione, però, da preferire è quella di utilizzare utensili aventi grado di isolamento di 
classe II. In ogni caso, se si sceglie di utilizzare sistemi di alimentazione a bassissima tensione o trasformatori 
di isolamento, le sorgenti di alimentazione e i trasformatori devono essere tenuti all'esterno del luogo 
conduttore ristretto. 
Realizzazione di varchi protetti. La realizzazione dei varchi protetti deve avvenire in assenza di energia 
elettrica nel tratto interessato, che pur se privo di energia, deve essere ugualmente collegato a terra. I varchi 
protetti in metallo devono essere tassativamente collegati a terra. 
Verifiche a cura dell'elettricista. Al termine della realizzazione dell'impianto elettrico di cantiere (ed a 
intervalli di tempo regolari durante il suo esercizio) dovrà essere eseguita da parte di un elettricista abilitato, 
una verifica visiva generale e le seguenti prove strumentali, i cui esiti andranno obbligatoriamente riportati 
in un rapporto da tenersi in cantiere, per essere mostrato al personale ispettivo. Prove strumentali:  1) 
verifica della continuità dei conduttori;  2) prova di polarità;  3) prove di funzionamento;  4) verifica circuiti 
SELV;  5) prove interruttori differenziali;  6) verifica protezione per separazione elettrica;  7) misura della 
resistenza di terra di un dispersore;  8) misura della resistività del terreno;  9) misura della resistenza totale 
(sistema TT);  10) misura dell'impedenza Zg del circuito di guasto (sistema TN);  11) misura della resistenza 
dell'anello di guasto (TT) senza neutro distribuito;  12) ricerca di masse estranee;  13) misura della resistenza 
di terra di un picchetto o di un dispersore in fase di installazione;  14) misura della corrente di guasto a terra 
(TT);  15) misura della corrente di guasto a terra (TN);  16) misura della corrente minima di cortocircuito 
prevista (TN);  18) misura della corrente minima di cortocircuito prevista (TT). 
Soggetti abilitati ad eseguire i lavori. I lavori su impianti o apparecchiature elettriche devono essere 
effettuati solo da imprese singole o associate (elettricisti) abilitate che dovranno rilasciare, prima della 
messa in esercizio dell'impianto, la "dichiarazione di conformità". 

Riferimenti Normativi: 
Legge 1 marzo 1968 n.186, Art.1; Legge 1 marzo 1968 n.186, Art.2; Legge 18 ottobre 1977 n.791; D.Lgs. 9 

aprile 2008 n. 81, Art. 81; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 9; CEI 23-12; CEI 70-1; CEI 64-8/7; D.Lgs. 9 
aprile 2008 n. 81, Art. 82; D.M. 22 gennaio 2008 n.37. 

d) Nelle lavorazioni: Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso; 
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Prescrizioni Organizzative: 
Quando occorre effettuare lavori non elettrici in prossimità di linee elettriche o di impianti elettrici con parti 
attive non protette o che per circostanze particolari si debbano ritenere non sufficientemente protette, 
ferme restando le norme di buona tecnica, si deve rispettare almeno una delle seguenti precauzioni: a) 
mettere fuori tensione ed in sicurezza le parti attive per tutta la durata dei lavori; b) posizionare ostacoli 
rigidi che impediscano l'avvicinamento alle parti attive; c) tenere in permanenza, persone, macchine 
operatrici, apparecchi di sollevamento, ponteggi ed ogni altra attrezzatura a distanza di sicurezza.  

Prescrizioni Esecutive: 
La distanza di sicurezza deve essere tale che non possano avvenire contatti diretti o scariche pericolose per 
le persone tenendo conto del tipo di lavoro, delle attrezzature usate e delle tensioni presenti e comunque la 
distanza di sicurezza non deve essere inferiore ai seguenti limiti: Un [kV] <= 1 allora D [m] >= 3; 1 < Un [kV] 
<= 30 allora D [m] >= 3,5; 30 < Un [kV] <= 132 allora D [m] >= 5; Un [kV] > 132 allora D [m] >= 7 
 o a quelli risultanti dall'applicazione delle pertinenti norme tecniche. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 117. 

 
RISCHIO: "Caduta di materiale dall'alto o a livello" 

Lesioni causate dall'investimento di masse cadute dall'alto, durante le operazioni di trasporto di 

materiali o per caduta degli stessi da opere provvisionali, o a livello, a seguito di demolizioni 

mediante esplosivo o a spinta da parte di materiali frantumati proiettati a distanza. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

a) Nelle lavorazioni: Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti 
fissi; Allestimento di servizi igienico del cantiere; Allestimento di servizi sanitari del cantiere ; 
Smobilizzo del cantiere; Posa di ringhiere e parapetti; Realizzazione di tompagnature; Formazione 
intonaci esterni (tradizionali); Posa di rivestimenti esterni; 

Prescrizioni Esecutive: 
Addetti all'imbracatura: verifica imbraco. Gli addetti, prima di consentire l'inizio della manovra di 
sollevamento devono verificare che il carico sia stato imbracato correttamente. 
Addetti all'imbracatura: manovre di sollevamento del carico. Durante il sollevamento del carico, gli addetti 
devono accompagnarlo fuori dalla zona di interferenza con attrezzature, ostacoli o materiali eventualmente 
presenti, solo per lo stretto necessario. 
Addetti all'imbracatura: allontanamento. Gli addetti all'imbracatura ed aggancio del carico, devono 
allontanarsi al più presto dalla sua traiettoria durante la fase di sollevamento. 
Addetti all'imbracatura: attesa del carico. E' vietato sostare in attesa sotto la traiettoria del carico. 
Addetti all'imbracatura: conduzione del carico in arrivo. E' consentito avvicinarsi al carico in arrivo, per 
pilotarlo fuori dalla zona di interferenza con eventuali ostacoli presenti, solo quando questo è giunto quasi al 
suo piano di destinazione. 
Addetti all'imbracatura: sgancio del carico. Prima di sganciare il carico dall'apparecchio di sollevamento, 
bisognerà accertarsi preventivamente della stabilità del carico stesso. 
Addetti all'imbracatura: rilascio del gancio. Dopo aver comandato la manovra di richiamo del gancio da 
parte dell'apparecchio di sollevamento, esso non va semplicemente rilasciato, ma accompagnato fuori dalla 
zona impegnata da attrezzature o materiali, per evitare agganci accidentali. 
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RISCHIO: "Investimento, ribaltamento" 

Lesioni causate dall'investimento ad opera di macchine operatrici o conseguenti al ribaltamento delle 

stesse. 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
a) Nelle lavorazioni: Allestimento di cantiere temporaneo su parcheggio; Cordoli, zanelle e opere 

d'arte; Formazione di manto di usura e collegamento; 
Prescrizioni Esecutive: 

Indumenti da lavoro ad alta visibilità, per tutti gli operatori impegnati nei lavori stradali o che operano in 
zone con forte flusso di mezzi d'opera. 

b) Nelle lavorazioni: Formazione di manto di usura e collegamento; 
Prescrizioni Esecutive: 

L'addetto a terra della finitrice, dovrà opportunamente segnalare l'area di lavoro della macchina e 
provvedere adeguatamente a deviare il traffico stradale. 

 
 
RISCHIO: "Ustioni" 

Ustioni conseguenti al contatto con materiali ad elevata temperatura nei lavori a caldo o per contatto 

con organi di macchine o per contatto con particelle di metallo incandescente o motori, o sostanze 

chimiche aggressive. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
a) Nelle lavorazioni: Formazione di manto di usura e collegamento; 

Prescrizioni Esecutive: 

L'addetto a terra della finitrice dovrà tenersi a distanza di sicurezza dai bruciatori. 
 
 
RISCHIO: "Incendi, esplosioni" 

Lesioni provocate da incendi e/o esplosioni a seguito di lavorazioni in presenza o in prossimità di 

materiali, sostanze o prodotti infiammabili. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
a) Nelle lavorazioni: Scavo di sbancamento; Rinterro di scavo; 

Prescrizioni Esecutive: 
Assicurarsi che nella zona di lavoro non vi siano cavi, tubazioni, ecc. interrate interessate dal passaggio di 
corrente elettrica, gas, acqua, ecc. 
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RISCHI PER LA SALUTE: 

RISCHIO: Rumore 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede 

di valutazione, dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione 

specifico. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
a) Nelle lavorazioni: Allestimento di cantiere temporaneo su parcheggio; Realizzazione della 

recinzione e degli accessi al cantiere; Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali 
e per gli impianti fissi; Allestimento di servizi igienico del cantiere; Allestimento di servizi sanitari 
del cantiere ; Realizzazione della viabilità del cantiere; Smobilizzo del cantiere; Posa di pavimenti 
per interni; Posa di rivestimenti interni; Posa di serramenti interni; Posa di rivestimenti esterni; 
Realizzazione della carpenteria per sottoservizi in c.a.; Cordoli, zanelle e opere d'arte; Formazione 
di manto di usura e collegamento; Posa di pavimenti per esterni; 

 Nelle macchine: Pala meccanica; Autobetoniera; 
 

Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Compreso tra i valori inferiori e superiori di 
azione: 80/85 dB(A) e 135/137 dB(C)". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le 
misure di prevenzione e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore 
esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che 
emettano il minor rumore possibile, inclusa l'eventualità di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di 
lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; c) 
progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; d) adeguata informazione e formazione sull’uso 
corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo l'esposizione al rumore;  e) adozione di 
misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o 
rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di misure tecniche per il contenimento del 
rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni programmi di manutenzione 
delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; g) riduzione del 
rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata e 
dell’intensità dell’esposizione e l’adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 
Locali di riposo. Nel caso in cui, data la natura dell'attività, il lavoratore benefici dell'utilizzo di locali di 
riposo messa a disposizione dal datore di lavoro, il rumore in questi locali e' ridotto a un livello compatibile 
con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 
Programma di misure tecniche e organizzative. Elaborazione ed applicazione di un programma di misure 
tecniche e organizzative volte a ridurre l'esposizione al rumore, considerando in particolare le misure di 
prevenzione e protezione sopra elencate. 

b) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere; Realizzazione di impianto 
di protezione da scariche atmosferiche del cantiere; Realizzazione di impianto elettrico del 
cantiere; Realizzazione della carpenteria per le strutture in fondazione; Getto in calcestruzzo per le 
strutture in fondazione; Realizzazione della carpenteria per le strutture in elevazione; Getto in 
calcestruzzo per le strutture in elevazione; Realizzazione di solaio in c.a. in opera o prefabbricato; 
Realizzazione di impianto elettrico interno ed esterno; Impermeabilizzazione di coperture; Posa di 
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ringhiere e parapetti; Realizzazione di tompagnature; Formazione di tappeto erboso; Messa a 
dimora di piante; Posa di panchine, cestini, fontanelle e fioriere; 

 Nelle macchine: Dumper; Rullo compressore; Finitrice; 
 

Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 dB(A) 
e 137 dB(C)". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le 
misure di prevenzione e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore 
esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che 
emettano il minor rumore possibile, inclusa l'eventualità di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di 
lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; c) 
progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; d) adeguata informazione e formazione sull’uso 
corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo l'esposizione al rumore;  e) adozione di 
misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o 
rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di misure tecniche per il contenimento del 
rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni programmi di manutenzione 
delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; g) riduzione del 
rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata e 
dell’intensità dell’esposizione e l’adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 
Locali di riposo. Nel caso in cui, data la natura dell'attività, il lavoratore benefici dell'utilizzo di locali di 
riposo messa a disposizione dal datore di lavoro, il rumore in questi locali e' ridotto a un livello compatibile 
con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 
Programma di misure tecniche e organizzative. Elaborazione ed applicazione di un programma di misure 
tecniche e organizzative volte a ridurre l'esposizione al rumore, considerando in particolare le misure di 
prevenzione e protezione sopra elencate. 
Segnalazione e delimitazione zone ad elevata rumorosità. I luoghi di lavoro dove i lavoratori sono esposti 
ad un rumore al di sopra dei valori superiori di azione sono indicati da appositi segnali. Dette aree sono 
inoltre delimitate e l'accesso alle stesse è limitato, ove ciò sia tecnicamente possibile e giustificato dal rischio 
di esposizione. 

c) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto idrico del cantiere; Montaggio e smontaggio del 
ponteggio metallico fisso; Realizzazione di impianto idrico-sanitario; Formazione di massetto per 
pavimenti interni; Formazione intonaci interni (tradizionali); Tinteggiatura di superfici interne; 
Formazione di massetto per coperture; Realizzazione di opere di lattoneria; Formazione intonaci 
esterni (tradizionali); Posa di conduttura idrica e fogna bianca; Posa di conduttura elettrica; 
Pozzetti di ispezione e opere d'arte; Formazione di massetto per esterni; 

 Nelle macchine: Autocarro; Autogrù; Carrello elevatore; Escavatore; Autopompa per cls; Gru a 
torre; 

 
Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 
135 dB(C)". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure di prevenzione e protezione. Al fine di eliminare i rischi dal rumore alla fonte o di ridurli al minimo le 
misure di prevenzione e protezione riguardano: a) adozione di metodi di lavoro che implicano una minore 
esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che 
emettano il minor rumore possibile, inclusa l'eventualità di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di 
lavoro conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; c) 
progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; d) adeguata informazione e formazione sull’uso 
corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo l'esposizione al rumore;  e) adozione di 
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misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o 
rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti e/o adozione di misure tecniche per il contenimento del 
rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; f) opportuni programmi di manutenzione 
delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; g) riduzione del 
rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione e della durata e 
dell’intensità dell’esposizione e l’adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 
Locali di riposo. Nel caso in cui, data la natura dell'attività, il lavoratore benefici dell'utilizzo di locali di 
riposo messa a disposizione dal datore di lavoro, il rumore in questi locali e' ridotto a un livello compatibile 
con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

RISCHIO: Vibrazioni 

Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio 

(schede di valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
a) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere; Realizzazione di impianto 

di protezione da scariche atmosferiche del cantiere; Realizzazione di impianto elettrico del 
cantiere; Realizzazione di impianto elettrico interno ed esterno; Formazione di tappeto erboso; 

 
Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV): "Compreso tra 2,5 e 5,0 m/s²"; Corpo Intero (WBV): 
"Non presente". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. Il datore di lavoro elimina i rischi alla fonte o li riduce al minimo e, in ogni caso, a livelli non 
superiori ai valori limite di esposizione. E' obbligo del datore di lavoro verificare che, su periodi brevi, per le 
vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio il valore di esposizione sia inferiore a 20 m/s² e per le 
vibrazioni trasmesse al corpo intero il valore di esposizione sia inferiore a 1,5 m/s². 
Acquisto di nuove attrezzature o macchine condotte a mano. Il datore di lavoro privilegia, all'atto 
dell'acquisto di nuove attrezzature o macchine condotte a mano, quelle che espongono a minori livelli di 
vibrazioni. Inderogabile per A(8) > 5 m/s². 
Adozione di metodi di lavoro. Il datore di lavoro adotta i cicli di lavoro che consentano di alternare periodi 
di esposizione a vibrazione a periodi in cui il lavoratore non sia esposto a vibrazione. 
Adozione di sistemi di lavoro. Il datore di lavoro adotta sistemi di lavoro ergonomici che consentano di 
ridurre al minimo la forza di prensione o spinta da applicare all'utensile. 
Manutenzione attrezzi o macchine condotte a mano. Il datore di lavoro adotta un programma di 
manutenzione regolare e periodico degli attrezzi o macchine condotte a mano. 
Utilizzo corretto di attrezzi o macchine condotte a mano. I lavoratori devono applicare le modalità corrette 
di prensione e di impugnatura delle attrezzature o macchine condotte a mano in conformità alla formazione 
ricevuta. 
Procedure di lavoro e esercizi alle mani. I lavoratori devono assicurarsi di avere le mani riscaldate prima e 
durante il turno di lavoro ed effettuare esercizi e massaggi alle mani durante le pause di lavoro in 
conformità alla formazione ricevuta. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Fornitura di indumenti per la protezione dal freddo e l'umidità. Il datore di lavoro fornisce, ai lavoratori 
esposti alle vibrazioni, indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità. 
Fornitura di DPI (guanti antivibranti). Il datore di lavoro fornisce, ai lavoratori esposti alle vibrazioni, guanti 
che attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano-braccio. 
Fornitura di DPI (maniglie antivibranti). Il datore di lavoro fornisce, ai lavoratori esposti alle vibrazioni, 
maniglie che attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano-braccio. 

b) Nelle lavorazioni: Posa di pavimenti per interni; Realizzazione della carpenteria per sottoservizi in 



PROGETTO PRELIMINARE                                                             Prime indicazioni e disposizioni  

per la stesura dei Piani di Sicurezza  

  Pag. 20 a 25 

c.a.; Posa di pavimenti per esterni; 
 

Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV): "Inferiore a 2,5 m/s²"; Corpo Intero (WBV): "Non 
presente". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. Il datore di lavoro elimina i rischi alla fonte o li riduce al minimo e, in ogni caso, a livelli non 
superiori ai valori limite di esposizione. E' obbligo del datore di lavoro verificare che, su periodi brevi, per le 
vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio il valore di esposizione sia inferiore a 20 m/s² e per le 
vibrazioni trasmesse al corpo intero il valore di esposizione sia inferiore a 1,5 m/s². 
Acquisto di nuove attrezzature o macchine condotte a mano. Il datore di lavoro privilegia, all'atto 
dell'acquisto di nuove attrezzature o macchine condotte a mano, quelle che espongono a minori livelli di 
vibrazioni. Inderogabile per A(8) > 5 m/s². 

c) Nelle macchine: Dumper; Pala meccanica; Carrello elevatore; Escavatore; Rullo compressore; 
Finitrice; 

 
Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV): "Non presente"; Corpo Intero (WBV): "Compreso tra 
0,5 e 1 m/s²". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. Il datore di lavoro elimina i rischi alla fonte o li riduce al minimo e, in ogni caso, a livelli non 
superiori ai valori limite di esposizione. E' obbligo del datore di lavoro verificare che, su periodi brevi, per le 
vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio il valore di esposizione sia inferiore a 20 m/s² e per le 
vibrazioni trasmesse al corpo intero il valore di esposizione sia inferiore a 1,5 m/s². 
Acquisto di nuove macchine mobili. Il datore di lavoro privilegia, all'atto dell'acquisto di nuove macchine 
mobili, quelle che espongono a minori livelli di vibrazioni. Inderogabile per A(8) > 1 m/s². 
Adozione di metodi di lavoro. Il datore di lavoro adotta i cicli di lavoro che consentano di alternare periodi 
di esposizione a vibrazione a periodi in cui il lavoratore non sia esposto a vibrazione. 
Manutenzione macchine mobili. Il datore di lavoro adotta un programma di manutenzione regolare e 
periodico delle macchine mobili, con particolare riguardo alle sospensioni, ai sedili ed al posto di guida degli 
automezzi. 
Utilizzo corretto di macchine mobili. I lavoratori devono applicare le modalità corrette di guida al fine di 
ridurre le vibrazioni in conformità alla formazione ricevuta; ad esempio: evitare alte velocità in particolare su 
strade accidentate,  postura di guida e corretta regolazione del sedile. 
Pianificazione dei percorsi di lavoro. Il datore di lavoro pianifica, laddove possibile, i percorsi di lavoro 
scegliendo quelli meno accidentali; oppure, dove possibile, effettuare lavori di livellamento stradale. 
Procedure di lavoro ed esercizi alla colonna. I lavoratori devono evitare ulteriori fattori di rischio per 
disturbi a carico della colonna ed effettuare esercizi per prevenire il mal di schiena durante le pause di lavoro 
in conformità alla formazione ricevuta. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Fornitura di indumenti per la protezione dal freddo e l'umidità. Il datore di lavoro fornisce, ai lavoratori 
esposti alle vibrazioni, indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità. 
Fornitura di dispositivi di smorzamento. Il datore di lavoro dota le macchine, che espongono ai più alti livelli 
di vibrazione, di dispositivi di smorzamento che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo intero (piedi o 
parte seduta del lavoratore). 
Fornitura di sedili ammortizzanti. Il datore di lavoro dota le macchine, che espongono ai più alti livelli di 
vibrazione, di sedili ammortizzanti che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo intero (piedi o parte 
seduta del lavoratore). 

d) Nelle macchine: Autocarro; Autogrù; Autobetoniera; Autopompa per cls; 
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Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV): "Non presente"; Corpo Intero (WBV): "Inferiore a 0,5 
m/s²". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. Il datore di lavoro elimina i rischi alla fonte o li riduce al minimo e, in ogni caso, a livelli non 
superiori ai valori limite di esposizione. E' obbligo del datore di lavoro verificare che, su periodi brevi, per le 
vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio il valore di esposizione sia inferiore a 20 m/s² e per le 
vibrazioni trasmesse al corpo intero il valore di esposizione sia inferiore a 1,5 m/s². 
Acquisto di nuove macchine mobili. Il datore di lavoro privilegia, all'atto dell'acquisto di nuove macchine 
mobili, quelle che espongono a minori livelli di vibrazioni. Inderogabile per A(8) > 1 m/s². 

 
RISCHI TRASVERSALI ED ORGANIZZATIVI:  

RISCHIO : Scarsa  cooperazione fra le imprese. 

Le parti comuni (baracche, depositi, ecc.) dovranno essere coordinate dal coordinatore per la sicurezza. 

Nelle aree di cantiere sede di lavoro per più imprese, eventuali situazioni anomale (es. omissione della 

predisposizione di un parapetto in corrispondenza di una apertura nel vuoto, omissione della chiusura 

di una apertura in un solaio, …) già di per sé pericolose per i lavoratori dell’impresa che la genera, 

diventano ancor più pericolose per gli altri lavoratori, non preparati ad affrontare l’imprevisto. 

La presenza di lavoratori autonomi, invece, dovrà essere organizzata sia nel coordinamento che nella 

reciproca informazione dal coordinatore per la sicurezza. 

Non è possibile elencare ogni situazione di potenziale pericolo; si riportano quindi di seguito alcune 

situazioni che più comunemente si presentano in cantiere con l’avvertenza che l’elenco non è esaustivo 

e la mancata indicazione di una situazione di pericolo non esonera dalla responsabilità l’impresa che la 

genera: 

- omissione del parapetto in corrispondenza di aperture nel vuoto; 

- omissione delle protezioni in prossimità degli scavi; 

- omissione di idonee protezioni delle aperture nei solai; 

- omissione delle protezioni delle aree di transito e di lavoro in prossimità della costruzione e delle 

opere provvisionali; 

- omissione della apposizione di idonea segnaletica in prossimità di situazioni di pericolo; 

- utilizzo di attrezzature non a norma e/o errato utilizzo delle attrezzature; 

- cattivo stato di manutenzione di impianti, attrezzature ed opere provvisionali; 

- disordinato accatastamento e stoccaggio di materiali ed attrezzature. 
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MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
Prescrizioni Esecutive: 

Ogni impresa è responsabile del buon ordine del cantiere e della predisposizione delle misure di 
sicurezza delle aree sede delle proprie lavorazioni. 
Prima di lasciare le aree libere per l’intervento dei lavoratori di altre ditte, il responsabile della impresa 
deve accertarsi della perfetta predisposizione delle opere provvisionali e di tutte le altre misure di 
prevenzione che rendono l’area fruibile in sicurezza. 
Le imprese che intervengono successivamente sono responsabili della integrazione delle misure di prevenzione e 
protezione conseguenti le proprie lavorazioni e del mantenimento di quanto, precedentemente, predisposto da 
altri. 
Ogni impresa provvederà autonomamente alla distribuzione dell’energia elettrica necessaria all’alimentazione 
delle proprie attrezzature, a partire da quadri secondari predisposti in fasi di cantieramento. 
L’impresa appaltatrice è responsabile della esecuzione a norma dell’impianto generale; a tal fine provvederà a 
consegnare al Coordinatore in fase di esecuzione la dichiarazione di conformità degli impianti elettrici e di terra, 
unitamente alla dimostrazione dell’invio, da effettuarsi entro trenta giorni dalla attivazione degli impianti, alla 
ISPESL ed ASL. 
Le imprese di subappalto sono responsabili della esecuzione a norma dei propri impianti e, nel caso di 
realizzazione di impianti fissi, dovranno consegnare al Direttore Tecnico di Cantiere la dichiarazione di 
conformità. 

 

RISCHIO : Scarsa manutenzione di impianti elettrici, di terra e di protezione dalle scariche 
atmosferiche 

Un impianto in cattivo stato di manutenzione, non correttamente predisposto o male utilizzato, 

rappresenta pericolo di elettrocuzione sia per i lavoratori dell’impresa che lo ha predisposto che per i 

lavoratori di altre imprese. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
Prescrizioni Esecutive: 

Nella esecuzione degli impianti in oggetto, le imprese devono attenersi alle prescrizioni minime di sicurezza 
elencate dal piano di sicurezza e coordinamento, fermo restando la loro responsabilità nella predisposizione di 
quanto altro necessario alla sicurezza degli impianti. 
È vietato ai lavoratori utilizzare e/o manomettere, se non per situazioni di emergenza e per eliminare una 
situazione di pericolo grave ed imminente, gli impianti predisposti dalle altre imprese. 
Ogni impresa deve predisporre il proprio impianto in modo che non costituisca intralcio o impedimento al lavoro 
delle altre imprese. 
Nel caso in cui un impianto è di intralcio al proprio lavoro, avvisare il responsabile dell’impresa proprietaria 
dell’impianto in modo che provvede allo spostamento. 

 

RISCHIO : Uso di macchine ed attrezzature 

Ogni impresa, nello sviluppo delle proprie lavorazioni, impiegherà macchine ed attrezzature il cui uso 

esporrà i lavoratori a rischi specifici. 

La scelta di una macchina o attrezzatura, deve essere effettuata per ridurre al minimo l’impatto (in 

termini di rischi per la salute) che essa produrrà sul cantiere. Per quanto riguarda la formazione ed 

informazione degli addetti all’utilizzo delle macchine ed attrezzature sul corretto uso, i rischi e le 
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misure preventive connessi all’uso delle stesse, l’obbligo resta a carico del relativo datore di lavoro. Per 

le altre imprese presenti, il rischio introdotto dalla presenza in cantiere di macchine ed attrezzature 

non conosciute non è valutabile e, di conseguenza, non è possibile per il datore di lavoro predisporre le 

necessarie misure preventive. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
Prescrizioni Esecutive: 

Ogni impresa, prima dell’introduzione in cantiere di macchine ed attrezzature, deve trasmettere al Direttore 
Tecnico di cantiere, e questi al Coordinatore in fase di esecuzione, una scheda dalla quale sia possibile dedurre i 
rischi connessi con l’uso della macchina o attrezzatura (in particolare i rischi per i lavoratori che, pur non essendo 
interessati all’uso, operano in un ambiente nel quale gli effetti dell’uso della macchina o attrezzatura sono 
sensibili) e le relative misure di prevenzione da adottare. 
Il Direttore Tecnico di cantiere provvederà a trasmettere alle diverse imprese le schede ricevute; esse dovranno 
provvedere ad aggiornare il proprio documento di valutazione del rischio e le conseguenti 
misure preventive sulla base delle informazioni ricevute. 
È vietato ai lavoratori delle imprese usare e/o manomettere, se non per situazioni di emergenza e per eliminare 
una situazione di pericolo grave ed imminente, macchine ed attrezzature di altr imprese. 
È vietato a chiunque non conosca correttamente l’uso della macchina e/o attrezzatura, intervenire sulle stesse. 
In fase di esecuzione dell’opera vista l’interferenza delle lavorazioni di realizzazione dell’ampliamento cimiteriale 
con l’attività giornaliera del cimitero stesso, si dovrà predisporre dall’amministrazione comunale sentiti l’impresa 
esecutrice ed il coordinatore in fase di esecuzione un ordinanza in cui vengano indicati gli orari ed i giorni di 
apertura o chiusura del cimitero ai visitatori in maniera da non poter interferire con le lavorazioni più a rischio e 
anche con gli orari di accesso e uscita dei mezzi dal cantiere opportunamente recintato. 
Durante le movimentazioni dei mezzi sia interne all’area di cantiere che esterne si fa obbligo all’impresa che tale 
operazione dovrà essere coadiuvata da un operatore a terra che coordina il macchinista. 

 

RISCHIO :  Uso materiali e sostanze pericolose 

Ogni impresa, nello sviluppo delle proprie lavorazioni, impiegherà materiali e sostanze che espongono i 

lavoratori a rischi specifici. 

In particolare per i materiali e manufatti possono essere significativi i rischi connessi al trasporto, 

immagazzinamento e posa; per le sostanze i rischi connessi alla tossicità. 

Per quanto riguarda la formazione ed informazione dei lavoratori dipendenti dell’impresa sui rischi e le 

misure preventive connesse all’impiego di materiali e sostanze pericolosi, l’obbligo resta a carico del 

relativo datore di lavoro. 

Per le altre imprese presenti in cantiere, il rischio introdotto dall’uso di materiali e sostanze pericolose 

non conosciute non è valutabile e, di conseguenza, non è possibile per il datore di lavoro predisporre le 

necessarie misure preventive.  
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MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
Prescrizioni Esecutive: 

Ogni impresa, prima dell’introduzione in cantiere di materiali e/o sostanze pericolosi, deve trasmettere al 
Coordinatore in fase di esecuzione, una scheda dalla quale sia possibile dedurre i rischi connessi con l’impiego 
degli stessi (in particolare i rischi per i lavoratori che, pur non essendo interessati all’impiego, operano in un 
ambiente nel quale gli effetti dell’impiego dei materiali e/o sostanze pericolosi sono sensibili) e le relative misure 
di prevenzione da adottare. 
Il Coordinatore in fase di esecuzione provvederà a trasmettere alle diverse imprese le schede ricevute; esse 
dovranno provvedere ad aggiornare il proprio documento di valutazione del rischio e le conseguenti misure 
preventive sulla base delle informazioni ricevute. 
È vietato ai lavoratori delle imprese utilizzare, se non per situazioni di emergenza e per eliminare una situazione 
di pericolo grave ed imminente, materiali e/o sostanze pericolosi di altre imprese. 
L’impresa che introduce in cantiere materiali e/o sostanze pericolosi, deve provvedere ad un corretto stoccaggio 
degli stessi, in area delimitata da barriere sulle quali devono essere esposti i necessari segnali di avvertimento e 
divieto. 
 

RISCHIO :  Pericoli conseguenti situazioni non previste 

Nel corso dei lavori possono presentarsi situazioni fonte di pericolo non previste dal presente 
documento. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

Prescrizioni Esecutive: 
Nel caso in cui si presentino situazioni fonte di pericolo per la propria e per le altre imprese presenti in 
cantiere, il responsabile della sicurezza dell’impresa deve: 
- in caso di pericolo grave ed imminente, darne immediata comunicazione al Coordinatore per l’esecuzione ed 

ai responsabili della sicurezza delle altre imprese, definendo con gli stessi le azioni da intraprendere per la 
tutela della salute dei lavoratori, compresa la sospensione immediata delle lavorazioni e l’evacuazione del 
cantiere. 

-  In caso di pericolo non imminente, darne comunicazione al Coordinatore per l’esecuzione, indicando la fonte 
del rischio e le misure preventive da adottare. Il Coordinatore per l’esecuzione provvederà a darne 
comunicazione alle altre imprese che, di conseguenza, dovranno provvedere a predisporre ad assumere le 
conseguenti misure preventive. 
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D. STIMA SOMMARIA DEI COSTI DELLA SICUREZZA 

Nella stima dei costi della sicurezza sono stimati, i costi : 

a) degli apprestamenti previsti nel PSC; 

b) delle misure preventive e protettive e dei dispositivi di protezione individuale eventualmente 

previsti nel PSC per lavorazioni interferenti; 

c) degli impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche, degli impianti 

antincendio, degli impianti di evacuazione fumi; 

d) dei mezzi e servizi di protezione collettiva; 

e) delle procedure contenute nel PSC e previste per specifici motivi di sicurezza; 

f) degli eventuali interventi finalizzati alla sicurezza e richiesti per lo sfasamento spaziale o 

temporale delle lavorazioni interferenti; 

g) delle misure di coordinamento relative all’uso comune di apprestamenti, attrezzature, 

infrastrutture, mezzi e servizi di protezione collettiva. 

I costi della sicurezza così individuati, sono compresi nell’importo totale dei lavori, ed individuano la 

parte del costo dell’opera da non assoggettare a ribasso nelle offerte delle imprese esecutrici. 

 


	F_1 T
	Fogli e viste
	Modello


	F_1 - PRIME INDICAZIONI sulla SICUREZZA

